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IL WEEK-END LEGHISTA. In piazza soprattutto militanti, non più di 130mila lungo il Po e a Venezia
Scalfaro: «Non bisogna avere remore a usare il codice penale, se è violato» Una, due

tante
SapienzeIl Nord lascia solo Bossi

ALBERTO ASOR ROSA

L
E RECENTI dichiarazioni
del ministro dell’Universi-
tà e della Ricerca scientifi-
ca, Luigi Berlinguer, in
merito alla necessità di ri-
dimensionare e raziona-

lizzare le mega-università italiane,
hanno avuto il merito di far rivivere
una discussione, sopita da troppo
tempo, intorno al destino dell’inte-
ro sistema universitario nazionale.
Sembrerebbe perciò arrivato il mo-
mento di aggiungere argomenti a
quelli già portati dal ministro e al
tempo stesso di entrare di più nella
tematica inquestione.

Comincerei con un’affermazio-
ne di principio: l’esperienza, mon-
diale oltre che europea, dimostra
che, al di là di un certo limite di-
mensionale, l’organismo universi-
tario diviene caotico e ingovernabi-
le, non riesce più ad esprimere una
decente attività programmatoria e
si lascia sopraffare da fenomeni irri-
ducibili di sprecoediparassitismo.

Di questa affermazione si po-
trebbero fornire numerose testimo-
nianze. Ma credo che la più clamo-
rosa sia quella rappresentata dalla
Sapienza di Roma, dove i fenomeni
precedentemente richiamati han-
no raggiunto da tempo livelli intol-
lerabili. Poiché i non addetti ai lavo-
ri sono spesso ignari di questi pro-
blemi, non sarà superfluo richia-
marglienealcuni.

Alla Sapienza di Roma sono at-
tualmente iscritti circa 180.000 stu-
denti, cifra chedi per sé si collocaal
di là di ogni sforzo d’immaginazio-
ne progettuale. Essi sono cresciuti
quasi senza soluzione di continuità
nel tempo, pressoché indifferenti
alla nascita della seconda e terza
Università di Roma (fenomeno da
capire, ma che pone comunque un
problema di riassetto e razionaliz-
zazione complessivi del sistema
universitarionel Lazio). Il dato,me-
glio esaminato, svelerebbe subito
altre magagne: di quei 180.000 stu-
denti, infatti, circa 75.000 (il «circa»
è d’obbligo, perché le cifre statisti-
che per la Sapienza costituiscono
raramente una certezza), ossia, se
non erro, il 40% del totale (percen-
tuale inaudita, gravissima), sono
costituiti dai cosiddetti «fuori cor-
so», cioè da studenti che hanno
sfondato, talvolta da tempo, il limi-
te fissato dalla legge per il conse-
guimento del titolo. In alcune Fa-
coltà (Architettura, Economia e
Commercio), il numero dei «fuori
corso» supera abbondantemente
quello degli studenti in corso; in al-
tre (Lettere e Filosofia) tende gra-
dualmente sempre di più ad avvici-
narglisi. Il sistemaelefantiaco tende
dunque a creare spreco, e lo spre-
co, com’è noto, si paga quanto e
piùdel risultatoutile.

Tralascerò di soffermarmi su
quanto disastrosamente tale massa
di utenza prema sulle strutture, sui
servizi (peraltro in sé e per sé assai
carenti o addirittura inesistenti),

Prodi: ora il dialogo. 150mila con Fini a Milano
Il tramonto
della secessione

— VENEZIA. La sua dichiarazione d’indipendenza Bossi l’ha
letta davanti a poche decine di migliaia di militanti. Addirittu-
ra poco più di diecimila, secondo le stime un po’ ingenerose
dei vigili urbani. Ma certo, si era vista più gente ai raduni an-
nuali di Pontida, dove la richiesta era il federalismo. Anche
lungo il Po, la riuscita della manifestazione non è stata straor-
dinaria, tanto da portare a un cal-
colo di non più di 130mila persone
per l’intera giornata e sull’intero
percorso. I seggi lungo il fiume, la ri-
chiesta di un esercito secessionista,
l’ultimatum al governo per una se-
parazione consensuale da realiz-
zarsi entro l’anno, si scontrano con
la realtà di una manifestazione lun-
gamente preparata e largamente
pubblicizzata rimasta ben al di sot-
to delle aspettative degli organizza-
tori. Scalfaro nella mattinata, par-
lando a Bari alla fiera del Levante,
aveva detto che non sarebbe stata
una manifestazione a mettere in di-
scussione la serenità di 50 milioni
di italiani che vogliono l’unità del
paese, ma aveva anche ammonito:
«Non bisogna avere remore ad usa-
re il codice penale, quando si com-
mettono dei reati». Un invito alla
pacatezza dal presidente del Con-
siglio: «Il governo si impegnerà nel
dialogo - ha detto Romano Prodi -
Non c’è mai stata tensione con la
Lega fino a quando il suo leader
non ha cominciato a fare discorsi
sulla secessione. Il nostro è un
grande paese, un paese forte che
ha troppo sofferto per lasciarsi tra-
sportare da emozioni particolari». Il
fallimento della manifestazione
viene sottolineato da Veltroni, che
insieme al ministro dell’Interno Napolitano avverte che non
saranno tollerate violazioni della legalità. Un successo nella
mattinata di ieri la manifestazione indetta da Alleanza nazio-
nale per l’Unità d’Italia: circa 150 mila persone hanno raccol-
to l’invitodi Fini.
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N
EI RITI D’AUTUNNO della vita
pubblica italiana nel 1996, la Pa-
dania epocale di Bossi verrà ricor-
data, statisticamente, dietro la fol-
la di giovani di Napoli accorsi in
piazza Plebiscito per ascoltare

musica pop; dietro gli appassionati di auto-
mobili accorsi a Monza per la Ferrari; dietro i
militanti e i simpatizzanti che hanno seguito
Fini a Milano («il Piave mormorò», «boia chi
molla») e dietro la massa che, come ogni an-
no, accompagnerà la chiusura del festival
dell’Unità, quest’anno a Modena, la prima
voltaal governo.

Quello di Bossi è stato un inaspettato flop,
dato che era stato annunciato, dallo stesso
Bossi, il fatidico milione di persone. Non solo
non c’è stato un qualsiasi concorso popolare
alla kermesse secessionista, ma - a conti fatti
- solo uno su cento dei cittadini italiani che
hanno votato Lega alle ultime elezioni, ha
pensato di dover cambiare per questo week-
end le proprie consolidate abitudini in nome
dellacausa.

Col senno dipoi, era chiaro che sarebbe fi-
nita così. Già si sapeva tutto, non c’era aspet-
tativa. Come se Orson Welles avesse voluto
riproporre un anno dopo la sua famosa ra-
diocronaca dell’invasione dei marziani, fa-
cendo finta che nessuno si ricordasse della
prima. E così i militanti della Lega sul Po, vere
vittime dei media, dicevano esattamente
quello che l’intervistatore voleva. Lei è per la
secessione? «Forse è meglio il federalismo».
Andrebbe in montagna con Bossi? «No, sono
gandhiano». Cosa volete? «Meno tasse». Chi è
Bossi per voi? «Il capo, il capo, il capo». (Que-
sto mi ricorda che poco tempo fa venne fatto
un sondaggio a New York. La domanda era:
lei pensa che i poliziotti si comportino me-
glio o peggio di quanto si comportano i poli-
ziotti nei telefilm? Risposta unanime: cerca-
no di comportarsi come i poliziotti dei tele-
film).

Nonostante la virtualità mediatica e la son-
daggistica, si è finalmente scoperto ieri che la
secessione è un prodotto che non interessa e
che, anzi, fa paura agli stessi propugnatori
del federalismo. Se doveva scoccare una
scintilla, ebbene non è scoccata. L’ampolla
d’acqua del Po, più che la coppa del Santo
Graal, ricorda troppo la provetta di un impie-
gato della Usl alla ricerca di colibacilli e co-
munque ha menopesonell’immaginarodel-
lo champagne spruzzato daSchumacher. Lo
stesso fiume Po si è finalmente scoperto non
essere né Padre, né Dio, né Reno, né Danu-
bio, né Drina. (Nella Bassa lo chiamano,
senza amore, «al fiumass»). Danny Mendez
di Santo Domingo, l’ultima nostra miss Italia,
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— PAVIA. Ho votato per la Padania libera. Solo votato? Mac-
chè, votato e rivotato, per conto mio e per quello di ipotetici
amici e parenti, con l’autorizzazione della «camicia verde» di
guardia al seggio. E sono stata tra i più contenuti: ho visto una
signora, riempire, tra una chiacchiera e l’altra, un’intera pagi-
na di firme. Per votare non servono documenti, basta procu-
rarsi una penna eattendere il proprio turno. «Posso votare an-
che per mia sorella che non è potuta venire?». «Come no, si
accomodi», la risposta usuale. Con mille lire si diventa anche
fondatore della nazione padana. Il coupon allegato al certifi-
cato sarà sigillato all’interno di una roccia collocata poi da-
vanti al parlamento della Padania. I dati ufficiali sui votanti ri-
porterannoquestamoltiplicazionedi schedeedipadani?
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È
VECCHIO IL DISAGIO d’essere italiani e non è vero che
l’abbia inventato la Lega. La Lega ha caratteristiche sue
proprie, ma avevamo già conosciuto il separatismo sici-

liano, il malcontento della Sardegna, la voglia di secessione
dell’Alto Adige. Regioni periferiche, ognuna tentata dalla ri-
bellione per il modo in cui i trattati, o le guerre, o i plebisciti, le
avevano condotte ad essere partedi quell’insiemedi città edi
popolo che dopo essere stato, per 85 lunghi anni, un regno,
chiamiamo,dal 2giugno1946,Repubblica italiana.

È sempre stato difficile essere italiani perché il nostro è un
paese di malcerta unità per tante ragioni tra le quali bisogna
includere perfino quelle geografiche, per la curiosa forma
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Nelle amministrative alle urne per la prima volta i sedicenni

Voto test in Bassa Sassonia
Dopo i tagli Kohl in calo

Verranno salvati così posti di lavoro

Orario ridotto
Intesa all’Italtel

— HANNOVER. Avanzano socialdemocratici e
Verdi, calano cristiano-democratici e liberali,
ma la Spd manca di poco il sorpasso sulla Cdu.
Sono questi i primi risultati delle elezioni ammi-
nistrative che si sono tenute ieri nella Bassa Sas-
sonia. Scarsa la partecipazione al voto di sedi-
cenni e diciassettenni, chiamati alle urne per la
prima volta e che in maggioranza avrebbero
scelto i cristiano-democratici. L’influenza eser-
citata dall’approvazione dei sacrifici sociali con-
tenuti nel «pacchettoKohl»
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L’INTERVISTA

Bruti Liberati
«Non separate
giudici e pm»

— ROMA. Intesa in arrivo per i
17mila lavoratori Italtel. La novità
dell’accordo sta nella riduzione
dell’orario di lavoro di 48 ore all’an-
no nell’arco del prossimo triennio
che consentirà una riduzione degli
esuberi: dai 3500 dichiarati dall’a-
zienda per il triennio 1996-98 scen-
derano a circa 2400. «Una soluzio-
ne che rompe con consolidati ta-
bù» afferma il sindacato e che con-

sentirà di utilizzare parte della futu-
ra produttività invece che per ac-
crescere le retribuzioni, per tutelare
il lavoro. L’altro elemento positivo è
la gestione «non traumatica» degli
esuberi: né licenziamenti, né mobi-
lità, ma ricorso alla cassa integra-
zione a rotazione e alla riqualifica-
zione professionale. Nel casertano
previsti interventi di reindustrializ-
zazione.
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